
Come valutare i quattro anni di Donald Trump da Presidente degli Stati Uniti? Impossibile dirlo oggi: l’operato dei leader
mondiali si giudica a pieno solo con le lenti della storia, e non con gli occhiali del presente. Forse però possiamo provare
a capire, piuttosto, ciò che il “fenomeno Trump” racconta riguardo alla politica del nostro tempo. Partiamo da una
considerazione: nei quattro anni di Trump sono scomparse dal vocabolario parole come “mediazione”, “dialogo”,
“complessità”. Per tutto il suo mandato, l’ormai ex Presidente ha presentato ogni situazione – guerre commerciali, diplomazia
internazionale, persino la pandemia – come uno scontro tra forze contrapposte: i buoni (solitamente lui, il suo governo e
i suoi elettori) da una parte, e i cattivi dall’altra. E lo ha fatto con un linguaggio continuamente ostile, cercando lo scontro
ben più del confronto. Anche chi apprezza Trump, negli Stati Uniti come in Italia, riconosce questi dati di fatto: anzi una
parte dei suoi elettori lo ha sostenuto proprio perché, finalmente, ha visto un politico che “parla senza peli sulla lingua”,
che “dice le cose come stanno”. Questo è un punto importante: quasi mai, Donald Trump ha detto in questi anni la verità
su di sé, la sua amministrazione, le sue politiche. Giornalisti di ogni testata hanno riportato come il Presidente degli Stati
Uniti abbia diffuso tante informazioni inesatte, fuorvianti, a volte platealmente false. Non ha detto la verità, Trump, ma ha
fatto qualcosa che oggi è percepita come più importante: ha dato voce e corpo ai sentimenti, agli stati d’animo, alle emozioni
di una parte selezionata di cittadini, lasciando volutamente ai margini gli altri. Trump ha parlato al risentimento degli adulti
che hanno perso il lavoro, alla preoccupazione dei genitori che temono per il futuro dei figli, persino allo spaesamento di
tanti credenti in una società sempre più secolarizzata. Donald Trump, in modo divisivo e urticante, a volte spietato (le immagini
dei bambini separati dai genitori al confine col Messico rimangono inumane) ha offerto a milioni di elettori una narrazione
in cui riconoscersi. La politica oggi, a tutte le latitudini, fa i conti con questa eredità. È ancora possibile raccontare ai cittadini
un presente e un futuro in cui le differenze, persino gli interessi contrapposti, possono convivere per il bene di tutti? Forse
questa è la grande sfida dei prossimi anni.

Gioele Anni

Quel che resta di Donald Trump

Enciclica “Fratelli tutti” 4-5

A
pprendo proprio ora, nello scorrere le pagine culturali di
Avvenire, della possibilità di un tour in streaming alla
casa di Leopardi, un’iniziativa per permettere alle classi
di effettuare la mitica gita scolastica a distanza ma im-
mergendosi in un ambiente che è diverso dalla nostra
aula o dal nostro schermo, per entrare in un altro luogo

e in un altro tempo. Ne abbiamo appena parlato con le colleghe e tutte
siamo concordi nel proporre ai nostri studenti esperienze di bellezza
attraverso le quali vivere il presente, consapevoli del passato e protesi
verso il futuro. Una modalità nuova che ci permette di scoprire qualco-
sa di antico. Certamente si tratta di un’esperienza diversa da quella
che avremmo fatto in presenza ma rimarrà a ciascuno il desiderio di
conoscere quelle stanze e quei libri che Giacomo, quasi loro coetaneo,
ha abitato. Non solo la scuola ma anche le associazioni sono chiamate
a inventare modalità nuove per trasformare in presente qualcosa che
appartiene al passato e che oggi ci appare come un dono che noi
spesso chiamiamo, appunto, presente.
Siamo chiamati ad abitare il presente come un giorno sempre nuovo,
un regalo che non ci aspettavamo, un bene imprevisto, che trascende
le aspettative, che ci permette di rimanere fedeli all’essenziale. 
Ecco perché l’Azione Cattolica diventa ciò che è, come invitava Pindaro
nella celebre seconda Ode Pitica, avendolo appreso: negli scorsi mesi
abbiamo vissuto la distanza fisica e la vicinanza spirituale, lo sconforto
e la speranza, il lutto e la consolazione, abbiamo condiviso l’ascolto
della Parola, la preghiera della Chiesa, l’anelito di salvezza del mondo,
abbiamo conservato quella nostalgia di Dio che guida i nostri passi.
Tutto ciò insieme, con il passo dei pellegrini, con il passo lento della
guida alpina, che conosce la meta, il sentiero e prende il passo di chi
è ultimo, affinché sia primo. 
La necessità di nutrire la mente e il cuore è parte del nutrimento della
vita, non basta il pane, seppur indispensabile, serve uno sguardo di
sapienza per abitare questo tempo, facendo memoria grata del passa-
to. Quindi tutti, settori, associazioni territoriali, responsabili, assistenti,
si sono messi in movimento per raggiungere tutti e rispondere alla
domanda di pensiero, preghiera e cura delle relazioni. Rimangono gli
appuntamenti di spiritualità e formazione che sono la struttura portante
dell’esperienza associativa di ogni aderente, semplicemente passeran-
no attraverso uno strumento diverso. Qualcosa abbiamo sperimentato
negli scorsi mesi, qualcos’altro realizzeremo nei prossimi. Sicuramente
l’ambiente digitale sarà abitato dall’Azione Cattolica con modalità
differenti: i giovani e l’ACR prediligono i social, quali Instagram e
Telegram, gli adulti Facebook, You Tube e il sito, gli adultissimi Dialogo
e tutto ciò che recapiteremo alle rispettive caselle della posta ordinaria.
Questi sono solo esempi per invitare ciascuno a prendersi cura di chi
sappiamo solo, di chi non vediamo da tempo, di chi vediamo ma non
guardiamo, di chi chiede e di chi rimane in silenzio: diventiamo senti-
nelle del mattino per ascoltare il silenzio e scorgere quelle flebili voci
che ci interpellano.

Raffaella Rozzi

Pensare, pregare, servire
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partita in solitaria, proviamo ad attrez-
zarci con qualche disposizione d’animo
che possa ispirare e alimentare il nostro
modo di essere, di pensare e di agire.
In un messaggio dei Vescovi lombardi ai

Il messaggio che i vescovi della regione Lombardia hanno voluto rivolgere alla collettività 

Una parola amica, necessaria per attraversare
con fede il tempo sospeso che stiamo vivendo 

I
l tempo complesso che stiamo vi-
vendo non accenna a diminuire la
sua carica di “sfida”, di “domanda”,
di fatica e di sacrificio. Qualche me-
se fa, alla ripresa di molte attività
consuete, sembrava di poter quanto

meno gestire la situazione difficile dovu-
ta a una pandemia che non ha mai vera-
mente abbandonato la sua morsa… Tra
alti e bassi invece, tra regole e tentativi,
tra norme e disposizioni, ci troviamo a
fare di nuovo i conti con il virus invisibile,
eppure così pervasivo, che condiziona in
modo prepotente la vita di tutti noi.
Si avverte nell’aria un miscuglio di senti-
menti e di emozioni, che vanno dall’in-
certezza, alla paura, all’indignazione,
per poi volgersi, come è giusto e umano
che sia, alla speranza che tutto passi in
fretta e che torni la libertà di un certo
movimento, di uno spazio di azione per
le nostre vite così condizionate dal peri-
colo del contagio.
Stiamo vivendo un tempo sospeso ep-
pure reale, forse perché mancano i con-
torni finiti di un quadro che si sta ancora
disegnando e di cui non riusciamo a ve-
dere l’immagine completa. Ho l’impres-
sione che questo possa - anzi debba -
essere vissuto come un tempo da capi-
re, comprendere nel profondo, indagare
con senso di discernimento, abitare nel-
la sua complessità. Non ci sono molte
alternative, mi pare; ci siamo dentro e
occorre attraversarlo attingendo alle no-

fedeli delle diocesi di Lombardia, dello
scorso mese di settembre, vengono in-
dicate alcune dimensioni che potrebbero
aiutarci a vivere questo tempo con uno
sguardo vigile e profetico. 
La preghiera, il pensiero, la speranza, il
prendersi cura... sono vere e proprie
“scintille” da accendere come fari per
trasformare un tempo difficile in un tem-
po di grazia. 
Dobbiamo ancora imparare a pregare,
ricordano i Vescovi lombardi. Forse l’in-
vito è quello di imparare a pregare in un
modo diverso, meno esteriore e più inte-
riore, meno formale e più essenziale.
Dobbiamo alimentare il centro da cui
scaturisce quel dialogo spirituale che si
fa condivisione, prossimità, testimonian-
za. Dobbiamo ritrovare nella Domenica
e nella partecipazione all’Eucarestia il
fulcro della nostra fede e, nel contempo,
imparare modi e luoghi nuovi dove pre-
gare insieme, personalmente o in fami-
glia. 
Dobbiamo imparare a pensare, continua
il messaggio. Significa farci custodi e
portatori di un pensiero sapiente, che va
oltre la semplice informazione. Un pen-
siero che si nutre della riflessione critica,
del dialogo competente, del patrimonio
culturale di cui siamo eredi, dell’ascolto
docile e meditativo della Parola. Siamo
alla ricerca non solo di fatti e di notizie,
ma di significati e di senso. 
Dobbiamo imparare a sperare, ancora ci

invitano i Vescovi lombardi. Dobbiamo
imparare a rendere ragione della spe-
ranza cristiana che è in noi. Soprattutto
adesso che viviamo a stretto contatto
con la malattia, la fatica, la morte, realtà
con cui fatichiamo a riconciliarci. La pre-
carietà del tempo e della vita è una con-
dizione che difficilmente accettiamo; ep-
pure la speranza cristiana non si limita
all’aspettativa di tempi migliori, ma si
fonda sulla promessa della salvezza che
si compie nella comunione eterna e feli-
ce con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.
Dobbiamo imparare a prenderci cura gli
uni degli altri. Questo è un atteggiamen-
to di fondo. L’aver sperimentato la fragi-
lità non deve diventare motivo di debo-
lezza, quanto far nascere la sollecitudine
premurosa della comunità in cui i fratelli
e le sorelle si prendono cura gli uni degli
altri. La fraternità ci chiede quella forma
di prossimità che coinvolge personal-
mente in relazioni di aiuto, in legami af-
fettuosi, in parole di conforto e di testi-
monianza.
La dimensione della cura ci apre alla
fraternità vera, ci fa sentire parte di una
comunità, ci predispone al servizio per
il bene comune. 
Accendiamo queste scintille e lasciamo-
ci trasformare. La “Parola amica” che ci
è stata rivolta deve diventare contagiosa,
deve sostenerci e fare la differenza nel
nostro modo di abitare questo tempo.

Maria Teresa Malvicini

MSAC
Sabato 28 Novembre e Domenica 

13 Dicembre i ragazzi del MSAC si ritrovano 
online, alle ore 21.00, per il loro usuale mo-

mento di confronto e condivisione. 
Per info, seguire i canali social del MSAC 

(Instagram e Facebook)

stre migliori risorse. Potremmo imparare
qualcosa di vero su noi stessi, sugli altri,
sulla vita; sul senso che le diamo e sulle
cose a cui diamo veramente importanza.
Scostando l’idea di poter vincere questa

bacheca GIOVANI

Domenica 29 Novembre, Pomeriggio di 

Spiritualità di Avvento Giovani, tramite i 

canali online dell’Associazione. Meditazione a 

cura di don Cesare Pagazzi. Per info, 

seguire i canali social ed il sito internet 

dell’AC Diocesana e del Settore Giovani.

BIG BANG 2.0
Le giovani famiglie della Diocesi, nelle difficoltà 

dovute alla situazione particolare che stiamo 
vivendo, propongono un momento settimanale di 

riflessione sulla Parola attraverso un 
approfondimento di don Giancarlo Baroni, condi-
viso sul gruppo WhatsApp “Big Bang 2.0”. Rivol-
gersi alla Segreteria per essere inseriti nel gruppo. 

Centro diocesano
Presidenza: Martedì 17 Novembre, ore 21, on lineRedazione di Dialogo: mercoledì 18 novembre, ore 21, on line

ADULTI
Lunedì 16 Novembre inizia il percorso associativo del settore Adulti “da Corpo a Corpo”, ore 21.00 attraverso i canali online dell’Associazione. Ospite della serata sarà don Cesare Pagazzi. Per info, seguire i canali social ed il sito internet dell’AC Diocesana e del Settore Adulti.Domenica 29 Novembre, Pomeriggio di Spiritualità di Avvento Adulti, tramite i canali online dell’Associazione. Meditazione a cura di Mons. Patrizio Rota Scalabrini. Per info, seguire i canali social ed il sito internet dell’AC Diocesana e del Settore Adulti.

MEIC e AC
Sabato 14 Novembre, alle ore 17.00, incontro 

pubblico del MEIC FRATELLI TUTTI – 

Papa Francesco e la nuova enciclica 

“visti da vicino”, a cui parteciperà come 

ospite Mons. Paolo Braida. L’incontro 

si svolgerà online attraverso il canale YouTube 

dell’AC Diocesana. 

ADESIONE
Venerdì 04 Dicembre, Proposta di spiritualità 

diocesana in preparazione della giornata 
dell’adesione, ore 21.00, on line, attraverso i 

canali online dell’Associazione. Per info, seguire i 
canali social ed il sito internet dell’AC Diocesana.

Martedì 08 Dicembre, in tutte le Associazioni 
Territoriali, Giornata dell’Adesione.
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rifugge?
Credo che contro ogni previsione e pre-
comprensione il liceo classico è il luogo
adeguato al novum perché stimola stu-
denti ed insegnati, anche di una certa
età, a rinnovarsi usando tutte le compe-
tenze sviluppate in fieri nell’approccio
al mondo e alle lingue classiche per an-
dare incontro ala novità. Ho constato in
questi anni un fervore innovativo guida-
to da alcuni colleghi particolarmente
avanti in questo campo ma seguiti da
tanti colleghi i quali, con i loro ritmi, ca-
pacità e resistenze si sono messi in gio-
co, ci siamo messi in gioco. Da parte
degli studenti, meravigliosa su questo
fronte, non posso che constatare conti-
nuamente questa elasticità e brillantez-
za da parte degli studenti nel gestire la
novità dello strumento digitale il quale
entra nella vita scolastica caratterizzata
dalla presenza e dal cartaceo. In questo
gli studenti sono statti capaci di guidarci
in questo cambiamento positivo

La collaborazione è necessaria e
crea un bellissimo legame studenti-
docenti in prospettiva del benessere
dell’ambiente scolastico. C’è una ri-
flessione “profonda” in corso nelle
scuole italiane, al di là della logica
emergenziale e di sicurezza? 
Io posso dire che conosco, incontro,
collaboro sempre più con colleghi che
credono in questo legame ed operano
nel quotidiano applicando una riflessio-
ne metodologica, didattica, relazionale.
L’apprendimento è una relazione: ogni
discorso metodologico e didattico perde
vigore se non è inserito in una relazione
significativa. Io ritengo che accanto a
chi rifugge questa riflessione ci sono
insegnanti e soprattutto i giovani inse-
gnanti appena immessi che portano
forze nuove, entusiasmo rinnovato, idee
fresche. Il ruolo degli studenti è certa-
mente fondamentale e paritario perché
nella scuola, come in ogni relazione,
nessuno agisce da solo. Se c’è un mo-
vimento positivo che dall’insegnante va

allo studente ma questi non va verso
l’insegnante questo col-laborare, lavo-
rare insieme non si attua. Io lavoro con
studenti molto collaborativi alla propo-
sta didattica, molto attivi nel fare pre-
sente quello che è la ricaduta del nostro
agire su di loro. Questo è il protagoni-
smo sano dello studente. 

Si potrebbe quasi definirla una sim-
patia nel suo senso etimologico di
faticare insieme. Tutto questo è da
inserire in una dimensione territo-
riale. Quello che i circoli Msac di tut-
ta Italia hanno progettato su didatti-
ca, benessere, edilizia scolastica e
rappresentanza è realizzabile nelle
nostre città? Come far vedere che la

scuola è risorsa primaria e fonda-
mentale nella nostra società?
Credo che ci sia bisogno di azioni ester-
ne cioè momenti organizzati e pubblici
ma ritengo fondamentale che ogni stu-
dente abiti il proprio tempo scolastico in
prima, seconda, terza, quarte e quinta
appieno. Se ogni studente vive con pie-
nezza la vicenda culturale a cui è chia-
mato a vivere, colo allora lo studente
rinnova profondamente la scuola. Ci so-
no studenti che a scuola vanno sempli-
cemente perché non vanno da altre
parti senza consapevolezza che la
scuola – con i suoi limiti e le sue diffi-
coltà - è un punto fondamentale per il
progetto del loro futuro. Se ogni studen-
te abitasse in senso totale il tempo della
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Dopo l’incontro del Movimento Studenti a Roma la riflessione prosegue nel dialogo con una docente

La sfida possibile: costruiamo insieme “la scuola 
del noi” come esercizio di libertà e responsabilità

T
ornato da Roma dopo la
presentazione del manife-
sto MSAC “La sfida possi-
bile” il 16 ottobre scorso,
ho voluto parlare di questa
proposta degli studenti per

la scuola del domani con Luisanna Iezzi,
professoressa del Liceo classico “P.
Verri” di Lodi

“La causale apparente, la causale
principe, era sì una. Ma il fattaccio
era l’effetto di tutta una rosa di cau-
sali che gli eran soffiate addosso a
mulinello”. Carlo Emilio Gadda nelle
prime pagine di “Quer pasticciac-
cio” parla della “causale” cioè il
motivo di tutto: ce ne sono molti di
motivi nella scuola, uno è quello per
cui siamo qui ora a parlare di questo
evento tenutosi il 16 ottobre scorso.
È corretto il titolo? Cosa ne pensi?
LI: Penso che il titolo sia adeguato anzi
molto significativo per due motivi. In-
nanzitutto, per il ruolo che gli studenti
possono e devono avere nella scuola di
oggi: un ruolo di sfida grazie al margine
di azione, manovra e protagonismo che
devono realmente fare proprio ma non
è un’impresa facile. Alcuni si mostrano
arrendevoli mentre altri, ahimè, hanno
l’ostacolo del mondo degli adulti. È cer-
tamente quindi una sfida possibile per-
ché i giovani hanno risorse, forza, co-
raggio e tanti adulti che non li ostacolo
ma credono in loro e sono pronti a so-
stenerli e guidarli nei loro obiettivi per
essere studenti sempre più costruttivi
all’interno della scuola.

Visto il tuo rapporto da insegnante
coi giovani prima alle medie ed ora
alle superiori, spero tu ti senta mag-
giormente dalla parte di chi sostiene
i giovani. Essendo inserita in questo
mondo della scuola, quale delle te-
matiche trattate nel Manifesto Msac
ti sono più vicine, più care, più im-
portanti in questo momento?
Sicuramente sono dalla parte degli stu-
denti; a parte una parentesi di quattro
anni alla secondaria di primo grado so-
no sempre stata nella secondaria di se-
condo grado e quindi ho ben presente
il panorama dei giovani e le potenzialità
di questo mondo giovanile che nona
spetta altro che essere chiamato in
causa o di darsi da fare in questa sfida.
Le tematiche trattate nel manifesto so-
no tutte essenziali (n.d.r.. didattica, be-
nessere a scuola, edilizia scolastica,
rappresentanza studentesca) come
componenti di un progetto come questo
che vuol dare voce alle esigenze degli
studenti e dar spazio al loro intervento
rendendo concreta la condivisone e la
sinergia, punti fondanti per la realizza-
zione di questo manifesto.

Visto che insegni in un liceo classico
vuoi raccontarci come si sono inse-
rite le nuove modalità di fare didatti-
ca? Si convive con il novum o lo si

scuola, già l’istituzione apparirebbe alla
comunità sotto altra luce. Questo non
basta: serve reciprocità ed interlocutori
istituzionali disposti all’ascolto anche
nei luoghi come consigli d’istituto e di
classe. Infine, ci sono gli adulti che de-
vono imparare a credere nella scuola:
noi adulti dobbiamo riverificarci sul no-
stro fare scuola, fornire un orizzonte di
senso alle fatiche a cui li sottoponiamo,
agli obiettivi che proponiamo. Così si
potrà avere un rinnovamento continuo
per arrivare alla stessa considerazione
che la Scuola ha in altri Paesi. 

Ringrazio Luisanna per questa
chiacchierata. Vorrei concludere
con un’altra citazione: “Siamo nani
sulle spalle dei giganti”. Chi o cosa
può essere i nostri giganti? Possia-
mo noi essere i giganti per qualcu-
no?
Mi piace pensare che questa immagine
sia il senso dello studio cioè guardare
a chi prima di noi ci ha lasciato qualco-
sa il quale è diventato quelle spalle su
cui noi ci appoggiamo per guardare il
domani; non salire sulle spalle sarebbe
presunzione di essere meglio di loro.
Adesso bisogna operare una scelta di
coraggio perché in questo contesto sto-
rico il rischio è quello di scendere da
queste spalle: ci sembra impossibile
progettare un futuro anche prossimo
perché troppo concentrati sull’oggi. Lo
sforzo della scuola è quello di farci stare
attaccati a questi giganti continuando
a guardare non da terra ma dalle spalle
quello che ci aspetta. Oggi possiamo
essere giganti per gli altri operando
scelte in nome di quei valori che orien-
tano l’uomo al bene: non abbandonia-
moci alle grida di piazza e all’istinto ma
facciamo nostra la cultura che la scuola
ha il compito di far diventare patrimonio
di tutti
L’intervista integrale è presente sul ca-
nale YouTube dell’Azione Cattolica di
Lodi https://www.youtube.com/chan-
nel/UClXtHWJCseeP4k1KdlKh-Wg. 

A cura di Gabriele Gorla
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Riflessioni ed esperienze sulla fraternità e l’amicizia sociale
Monsignor Paolo Braida ci guida attraverso la lettura 
delle parole che Papa Francesco ha affidato al mondo

C
ari amici di “Dialogo”, vi scrivo
dall’ufficio in Vaticano, dove mi
trovo da 29 anni a lavorare per
il Papa, prima San Giovanni
Paolo II, poi Benedetto XVI e
adesso Francesco. Da quando

ho lasciato Lodi ho sempre ricevuto l’inserto
dell’Ac nel “Cittadino”. Grazie! Adesso vi
dico qualcosa sull’Enciclica Fratelli tutti.
Partiamo dalla fine. Il Papa ha voluto firmar-
la sulla tomba di San Francesco, per eviden-
ziarne l’ispirazione francescana. In effetti,
Fratelli tutti forma un dittico con Laudato si’,
datata 24 maggio 2015. Poiché l’Enciclica
è il documento più alto del magistero ponti-
ficio, possiamo ben dire che – ad oggi –
queste due Encicliche sono i due pilastri
della “scuola” di Papa Francesco: LS «sulla
cura della casa comune», e FT «sulla frater-
nità e l’amicizia sociale». Così la scelta di
chiamarsi Francesco ha trovato espressione
coerente anche a questo livello magisteria-
le.
E ora saltiamo all’inizio. Ai primi di luglio
scorso, il Papa ci ha dato il testo della nuova
Enciclica perché la traducessimo nelle varie
lingue. Lo ha dato in spagnolo, anzi, come
dice lui, “in spagnolo latinoamericano”.
Questo della lingua non è un elemento acci-
dentale, un involucro; fa parte del messag-
gio: porta con sé la cultura e la civiltà di cui
questo Papa – come ogni Papa e ogni auto-
re – è figlio e interprete, e che come un
grande fiume va ad arricchire l’oceano della
Chiesa universale.
Quando ha consegnato il testo, il Papa ha
spiegato che in questa Enciclica ha voluto
raccogliere e organizzare tanti suoi inter-
venti sul tema della fraternità (cfr FT, 5). Ha
impostato il lavoro, poi ha chiesto il contri-

buto di alcuni esperti, e infine ha riveduto e
completato l’insieme. Lo ha fatto tenendo
ben chiaro un criterio fondamentale: la fra-
ternità di cui parla l’Enciclica è quella del
Vangelo, e come tale non può essere né il
vincolo tra i membri di una setta più o meno
segreta, né una vaga e generica affinità tra
gli esseri umani. È quella che lega tutti i figli
e le figlie del Padre celeste, al di là di ogni
separazione di nazionalità, cultura, condi-
zione sociale e religione. Gesù Cristo l’ha
rivelata in pienezza e l’ha redenta sulla Cro-
ce. Ma Fratelli tutti non si propone di riassu-
mere la dottrina sull’amore fraterno; si sof-
ferma piuttosto sulla sua dimensione uni-
versale, sulla sua apertura a tutti (cfr FT, 6).
Fratelli tutti è un’Enciclica sociale, viene ad
arricchire la dottrina sociale della Chiesa.
Propone il perenne messaggio evangelico
della fraternità al mondo di oggi, nell’oriz-
zonte del Concilio Vaticano II e del magistero
pontificio successivo, senza paura di attra-
versare terreni insidiosi, come quelli della

politica e dell’economia. Ma perché Papa
Francesco ha voluto “correre il rischio” di
affrontare questa tematica addirittura con
un’Enciclica? Lo ha fatto per lo stesso moti-
vo per cui ha scritto la Laudato si’, cioè la
consapevolezza che la fraternità, come e
insieme all’ecologia integrale, è la sola via
che può assicurare all’umanità un futuro di
sviluppo e di pace. Una consapevolezza raf-
forzata dalla riflessione sulla pandemia in
corso.
Nel I capitolo il Papa mostra «le ombre di un
mondo chiuso»: la cultura dello scarto; una
globalizzazione senza solidarietà; il disprez-
zo della dignità dell’altro diverso o immigra-
to; una comunicazione ingannevole e ag-
gressiva; la colonizzazione economica e ide-
ologica. Nel III capitolo chiama a «pensare
e generare un mondo aperto», basato sul-
l’amore che accoglie, include, promuove. In
mezzo, nel II capitolo, pone la parabola del
buon Samaritano, cioè la scelta responsabi-
le e scomoda della fraternità che spinge a
farsi prossimo al fratello bisognoso, supe-
rando l’estraneità e il pregiudizio. I cinque
capitoli successivi mostrano come la frater-
nità può orientare l’impegno in alcuni grandi
ambiti: le migrazioni e la globalizzazione (IV);
la politica (V); il dialogo sociale e la cultura
(VI); la pace e il superamento dei conflitti
(VII); le religioni (VIII). Al termine, due pre-
ghiere: una per tutti i credenti, l’altra per i
cristiani, a sigillare la tenace volontà di dia-
logo e il radicamento in Gesù Cristo, pre-
sente «in ogni essere umano», «crocifisso
nelle angosce degli abbandonati» e «risorto
in ogni fratello che si rialza in piedi».

mons. Paolo Luca Braida,
Capo Ufficio della Segreteria

di Stato Vaticana

L’Enciclica e la vita consacrataImpossibile sintetizzare in spazi ristretti le
risonanze che “Fratelli tutti” ha suscitato in noi.
Nell’Enciclica si ritrovano mirabilmente evocati
tutti i grandi temi del magistero precedente del
Santo Padre, in una continuità che si sviluppa via
via, ampliando gli orizzonti, chiarendosi e
precisandosi, puntando più in alto e più avanti.
Occorrerebbe anche “ruminare” meglio il testo
per assimilarlo in maniera più nutriente.
Ma a una prima lettura e cogliendo uno solo fra
i tanti spunti che emergono, possiamo dire che
la nostra attenzione è subito captata da
un’espressione un po’ desueta nei documenti del
Magistero: amicizia sociale. Balza subito
all’occhio nel sottotitolo dell’Enciclica e viene
ripresa qua e là molte volte con un’insistenza che
segnala l’importanza attribuitale da Papa
Francesco.
“Amicizia” è un termine caro al lessico teresiano,
e ci fa subito sentire “a casa” nelle dimore di
questo documento pontificio che potrebbe
risultare in parte ostico in ambiente monastico.
Notiamo con soddisfazione che il tema
dell’amicizia, declinato in ambito sociale, non
solo non risulta fuori luogo, ma è come il leitmotiv
che sostiene l’intero percorso, rispuntando

spesso nel testo e plasmando via via la dottrina.
Il Santo Padre avrebbe potuto usare una
terminologia più consueta, esprimendo il
medesimo concetto con la parola “carità” o
“amore”. E lo fa, infatti, con libertà nel corso
dell’esposizione, per significare sostanzialmente
la medesima realtà. Però introduce anche
“amicizia”. È dunque evidente che intende
sottolineare questa particolare modalità
dell’amore. Non a caso addita all’attenzione di tutti
aspetti come l’affetto, la tenerezza, la gentilezza,
il prendersi cura dell’altro, la vicinanza, il dialogo,
la reciprocità…, che sono propri dell’amore di
amicizia. Fino ad affermare, con argomentazioni
di grande levatura, che sarà l’amicizia sociale a
guarire e rigenerare il mondo malato. Sostiene
cioè che i valori propri della relazione amicale sono
paradigmatici e fondanti per tutte le relazioni che,
tra gli uomini, i gruppi, le popolazioni, vogliano
essere costruttivi di una cultura nuova, di una vera
civiltà dell’amore.
L’amicizia, col suo intrinseco dinamismo, può
davvero costruire un mondo nuovo “perché non

è un sentimento sterile, bensì il modo migliore di
raggiungere strade efficaci di sviluppo per tutti (n°
183). L’amore è “una forza capace di suscitare
nuove vie per affrontare i problemi del mondo
d’oggi e per rinnovare profondamente dall’interno
strutture, organizzazioni sociali, ordinamenti
giuridici” (n° 183).
Nell’Enciclica emerge dunque un pensiero forte,
di largo respiro e di alto spessore etico, culturale,
sociale, antropologico e politico. E questo pensiero
è per tutti, credenti e non credenti: basta che siano
cittadini del mondo. A tutti il Papa segnala qual è
la via per salvare l’umanità: l’amore di amicizia.
È nella struttura dell’io umano la necessità della
comunicazione con un tu. “Siamo fatti per l’amore
e c’è in ognuno di noi una specie di ‘estasi’: uscire
da se stessi per trovare negli altri un
accrescimento di essere (n° 88). Si passa dall’io
al tu, al noi.
La nostra fede, poi, colma di motivazioni inaudite
la prospettiva umana dell’amore. “Se andiamo alla
fonte ultima, che è la vita intima di Dio, ci
incontriamo con una comunità di Tre Persone,

origine e modello perfetto di ogni vita in comune”
(n° 86). La struttura relazionale dell’uomo non è
che una pallida immagine della Trinità, fonte e
paradigma di ogni fraternità umana.
Sin qui il pensiero alto e profondo del Papa.
Questo pensiero ha suscitato in noi un’eco
particolare, perché di amicizia Santa Teresa
parlava spesso: amicizia con Dio, amicizia tra le
sorelle; legame forte tra le sorelle che ha radice
e fondamento nell’unione intima e profonda con
Dio Trinità.
Ogni gesto di amicizia è generatore di bene: è
amore in atto e anche in potenza, perché è nella
sua natura di diffondersi e di crescere. Perciò ogni
atto di amicizia ha una ricaduta sul mondo e sulla
storia: non vale solo in sé, ma anche per la sua
intrinseca misteriosa fecondità, che è una forza in
espansione capace di trasformare il mondo.
Un po’ come le giornate di una carmelitana: più
saranno segnate da piccoli o grandi atti di amore
di amicizia, più il loro profumo si effonderà, senza
clausura di spazi e limiti di tempo, nel mistero che
Dio solo conosce. 
Sta qui il nucleo nascosto della nostra vocazione.

Religiose del Carmelo
“San Giuseppe” - Lodi

Come addentrarci nelle straordinarie pagine di Fratelli
Tutti, la recente enciclica di papa Francesco dedicate al
tema della fraternità e dell’amicizia sociale? Ecco
l’intuizione: facendoci accompagnare da alcune “guide”
che, da punti di vista differenti e in contesti vitali diversi,
potessero lasciar risuonare le parole del papa nella loro
vita personale, familiare e comunitaria. 
Inizia don Paolo, amico da lungo tempo dell’Ac di Lodi,
che, dal suo singolare punto di vista come collaboratore
di Francesco, ci presenta il testo, inserendolo nel
magistero papale, cogliendone «l’ispirazione
francescana», quasi «un dittico con Laudato si’». Da
“dietro le quinte” don Paolo ci ricorda il motivo per cui
Francesco ha scritto questo documento: «la fraternità,
come e insieme all’ecologia integrale, è la sola via che può
assicurare all’umanità un futuro di sviluppo e di pace».
La parola passa poi alle sorelle del Carmelo di Lodi che,
ispirate dalla sensibilità teresiana, colgono nel «tema
dell’amicizia, declinato in ambito sociale, (…) come il
leitmotiv che sostiene l’intero percorso, rispuntando
spesso nel testo e plasmando via via la dottrina». Infatti
«sarà l’amicizia sociale a guarire e rigenerare il mondo
malato».
Andrea individua nelle parole “aperto e chiuso” due chiavi
per leggere il testo del papa: «Le due parole mi
interessano, mi stanno appiccicate da vent’anni, su di loro
abbiamo costruito l’esperienza della nostra casa a
Borghetto Lodigiano». 
Infine il testimone passa a Marco e Ariela che rileggono
il documento alla luce della loro esperienza familiare: «La
vera rivoluzione del Vangelo consiste nella tensione
continua di ciascuno di noi di sentirsi e far sentire a casa
chi è interconnesso con noi». L’invito si estende dalle
mura della famiglia a quelle delle comunità ecclesiali il cui
impegno «deve, quindi, essere quello di consentire a tutti
di poter assaporare sin da piccoli “l’alfabeto della
famiglia”». Buona lettura e …buon viaggio!

Marco Zanoncelli
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Riflessioni ed esperienze sulla fraternità e l’amicizia sociale
Il coraggio di tenere la porta aperta è l’unica strada 
per passare “dall’io al noi” e accogliere l’altro

C
hiuso. Aperto. Chiuso.
Aperto. Chiuso. Aperto…
Le due parole si rincorro-
no, si inseguono per tutto il
testo, pulsano in battere e
levare nel cuore di questo

scritto di Papa Francesco. Leggendola
mi è sembrato che l’enciclica si muo-
vesse, danzando su questo ritmo.
Le ho cercate e le ho contate: la prima
a comparire è “chiuso”, nel titolo del ca-
pitolo primo, ma è “aperto” a prevalere,
viene adoperata da Francesco più volte,
fino alla fine. 
Le due parole mi interessano, mi stanno
appiccicate da vent’anni, su di loro ab-
biamo costruito l’esperienza della nostra
casa a Borghetto Lodigiano, una casa
che vive lasciando aperta, sempre, quel-
la che per abitudine e forse per vocazio-
ne dovrebbe essere chiusa: la porta.
Francesco punta molto in alto, guarda al
mondo intero: io riesco a buttare lo
sguardo al massimo fin dove arriva, solo
fino al confine della mia casa, a quella
porta che ci sforziamo di non chiudere.
Abbiamo scoperto che se lasci la porta
di casa aperta le persone entrano! In
questi anni molti tra “gli esclusi che ri-
mangono ai margini della vita”, come li
chiama Francesco, hanno trovato casa
nella nostra casa. 
Sono contento perché pagina dopo pa-
gina Francesco spinge il suo racconto
verso un mondo, aperto, a cui vorrei che
la mia casa somigliasse. C’è poco di ro-
mantico nel testo di Francesco, così co-
me poco romantica è la nostra esperien-
za: la condivisione e la fraternità tra
estranei, senza un legame di sangue e
senza una storia comune, è “l’impossi-
bile”. Anche Emmanuel Lévinas – un
pensatore che attribuiva un ruolo decisi-
vo all’esperienza dell’alterità – ricono-
sceva che a livello istintivo, degli appetiti
naturali che muovono la nostra vita,
“l’altro è l’indesiderabile per eccellen-
za”. L’altro è “altro”, non è fatto per rico-
noscerti, non è l’incastro perfetto del si-
stema di ideali, valori, bisogni attorno a
cui hai costruito la tua esistenza. Per
questo è scomodo, per questo lo lasci
fuori. Questa è la fatica che viviamo ogni
giorno anche in casa nostra: un rincor-
rersi continuo di due opposti, da una
parte il bisogno istintivo di chiudere la
porta, di cedere ad una intimità esclusi-
va, dall’altra il desiderio irrequieto di
aprirsi, di non chiudere a chi entra per
recitare la propria parte nella scena della
nostra esistenza.
Non è il tema della cura a fare problema,
non è questa la parte indigesta del di-
scorso di Francesco: è naturale, istinti-
vo, prendersi cura del “tuo” mondo, dei
tuoi affetti, di ciò che riconosci e che ti
rispecchia, dell’alterità che fa già parte
di ciò che è tuo, di ciò che sta già dentro
il confine di casa tua. Anche la moglie

dell’Orco, nella fiaba di Perrault, si pren-
de cura degnamente di Pollicino e dei
suoi fratelli persi nel bosco. Lo fa però
per averne un ritorno, perché diventino
il cibo per sé e per il marito. L’essere
umano è naturalmente capace di cura,
le nostre case in questa parte del mondo
sono luoghi dove la cura e i confort sono
esasperati. Francesco non invita ad “au-
mentare” la cura, non chiede di spostare
un po’ più in là il confine. Francesco
chiede di aprire. Francesco chiede di
aprire il cuore. 
Ho usato il possessivo “mia” e la parola
“casa” al singolare: grazie a Dio le case
con la porta sempre aperta a Borghetto
Lodigiano sono molte: “l’io” può diven-
tare “noi”.

Andrea Menin

ticolare, nel quale l’inter-dipendenza
globale manifestata dalla pandemia si
confronta con l’#iorestoacasa, è da
rendere propizio affinché la Chiesa sap-
pia ripensare e superare alcune rigidità
per valorizzare la bellezza del proprio an-
nuncio in un contesto universale e dina-
mico.
La vera rivoluzione del Vangelo consiste
nella tensione continua di ciascuno di noi
di sentirsi e far sentire a casa chi è inter-
connesso con noi. 
La famiglia favorisce la simbiosi inter-
generazionale (bambini, ragazzi, giova-
ni, adulti, nonni) trovando per ognuno il
miglior posto possibile per essere e sen-
tirsi vivi in modo dinamico ed in continua
evoluzione.
Ogni componente della famiglia, con i
propri talenti e secondo le stagioni della
vita, contribuisce dinamicamente e re-
sponsabilmente al bene comune. Que-
sto progetto comune non annulla la bel-
lezza e la diversità di ogni individuo, ma

al contrario la promuove e la valorizza.
In famiglia ci si scontra, ma il legame
forte che ci unisce consente di vivere in-
tensamente la bellezza del perdono in-
teso non come “passiamo oltre all’errore
che hai fatto”, ma come “amore profon-
do verso l’altro che supera il male subito”
(chi più di una mamma o un papà può
comprendere questo aspetto!).
In altre parole, in famiglia le gioie e i
dolori di ciascuno sono vissuti intensa-
mente insieme e non lasciano indifferen-
ti!
Se sostituissimo la parola “famiglia” con
“comunità” nelle precedenti affermazioni
avremmo il manifesto di una bellissima
realtà in cui sarebbe bello vivere in tutte
le stagioni della nostra vita. 
Maggiormente allarghiamo i confini di
questa “comunità” (quartiere, parroc-
chia, città, regione, stato, umanità) e più
facilmente potremmo cogliere la gioia
piena che deriva dal sentirsi universal-
mente “tutti fratelli”. Questa continua

Imparare a concepire la comunità in modo nuovo, 
come luogo di relazioni fraterne, filiali e amicali 
[…] «la nostra società vince quando ogni
persona, ogni gruppo sociale, si sente
veramente a casa. In una famiglia, i
genitori, i nonni, i bambini sono di casa;
nessuno è escluso. Se uno ha una
difficoltà, anche grave, anche quando
“se l’è cercata”, gli altri vengono in suo
aiuto, lo sostengono; il suo dolore è di
tutti. […] Nelle famiglie, tutti
contribuiscono al progetto comune, tutti
lavorano per il bene comune, ma senza
annullare l’individuo; al contrario, lo
sostengono, lo promuovono. Litigano,
ma c’è qualcosa che non si smuove: quel
legame familiare. I litigi di famiglia dopo
sono riconciliazioni. Le gioie e i dolori di
ciascuno sono fatti propri da tutti.
Questo sì è essere famiglia! […]».
(Enciclica Fratelli Tutti n°230).
Ancora oggi - nonostante da secoli ripe-
tiamo la preghiera del Padre Nostro più
o meno consapevolmente - dobbiamo
comprendere e gustare la grande rivo-
luzione di Gesù Cristo che è venuto a
rivelarci non solo che Dio è mio Padre (e
non Essere Superiore da temere), ma
anche è Padre di ciascun uomo che,
conseguentemente, è anche mio fratello.
L’enciclica “Fratelli Tutti” non dedica
particolare attenzione alla “famiglia in
senso stretto”, ma richiama continua-
mente il concetto di “famiglia umana”
come espressione massima della fratel-
lanza che abbraccia tutti gli uomini, li
unisce e li rende uguali.
Con gli “occhiali della famiglia” dob-
biamo, quindi, guardare e vivere le no-
stre comunità intese come insieme di
persone che vivono lo stesso territorio
oppure condividono gli stessi ambiti di
vita in un concetto di comunità più fluida
e dinamica. Questo momento assai par-

tensione, tra il nostro io-particolare e la
forte interconnessione con l’umanità in-
tera che il nostro tempo ci fa gustare, è
un modo per percepire la dimensione
straordinaria di un Padre che sa amare
in modo specifico l’umanità intera com-
posta da tanti fratelli.
L’impegno delle nostre comunità deve,
quindi, essere quello di consentire a tutti
di poter assaporare sin da piccoli “l’alfa-
beto della famiglia” (intergenerazionalità,
bene comune, perdono, con-divisione
delle gioie e dei dolori) e di utilizzare gli
“occhiali della famiglia” per guardare
continuamente i nostri fratelli in modo
amorevole.
Pensiamo a nostri “social”: luoghi di sfo-
go riempiti da commenti pieni di rabbia,
rancore, cattiveria grazie anche al fatto
che questi strumenti non comportano un
confronto diretto e più di tanto argomen-
tato. In famiglia questo non è possibile!
Avremmo mai il coraggio di esprimere lo
stesso concetto e nello stesso modo se
la persona a cui è indirizzato fosse in ca-
sa nostra? Come sarebbero utili gli oc-
chiali della famiglia!
La famiglia diventa l’embrione di una
umanità migliore e, pertanto, deve esse-
re custodita ed accudita soprattutto nei
suoi componenti più fragili ed indifesi
(posizione nella quale tutti nella vita ci
troviamo più volte!) che devono essere
protetti ed aiutati a volare con le proprie
ali. La famiglia ha bisogno di una cura
continua che necessita di tempo, educa-
zione, regole, pazienza, equilibrio, dono
di sé e… che scaturisce in una forza
generatrice che probabilmente è il ter-
mometro dello stato di salute della nostra
famiglia.

Ariela Livraghi e Marco Pagani
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E ora, 2020, dopo il Covid e con la guida di Papa Fran-
cesco, con la Laudato Si’ e Fratelli tutti, giriamo pagina.
Umanità Lodigiana in Cammino vuole diventare una 
rete stabile, capace di unire ed annodare tra loro i piccoli
fili che la attraversano. Una grande forza di esseri umani
che si fermano, si parlano, progettano e agiscono.

Vittorio Maisano

Umanità lodigiana in cammino: una nuova partenza
Il virus ha reso sempre più evidente agli occhi
di tutti la fragilità e l’insostenibilità del sistema
economico e sociale con il quale il mondo
occidentale è entrato, all’inizio di quest’anno,
dentro questa gravissima crisi. L’epidemia con
il suo tragico carico di morti deve servire a tutti
come insegnamento.
La terra è un macrorganismo vivente in cui tutto
si tiene: biologia, ecologia, economia, istituzio-
ni sociali, giuridiche e politiche. La salute di
ciascuna persona è interconnessa e dipenden-
te dal buon funzionamento dei cicli vitali del
pianeta. Tutto è connesso, non vi sono crisi
separate, bensì un’unica e complessa crisi so-
cio-ambientale che richiede una vera conver-
sione ecologica.
Questo è un momento cruciale. Le scelte che
verranno compiute ora determineranno il pas-
saggio a uno scenario di cambiamento: o verso
un nuovo Risorgimento che farà sorgere straor-
dinarie opportunità, oppure verso una Restau-
razione del sistema economico, finanziario e
sociale pre-crisi come se la pandemia fosse
stata soltanto un incidente di percorso e tutto
potesse tornare alla “normalità”. 
Siamo chiamati a riconoscere che per avere
una ripresa veramente sana dobbiamo impe-

gnarci fin da ora a costruirla, anche se la pan-
demia non è ancora stata sconfitta. Dobbiamo
ricostruire i legami che abbiamo spezzato: con
madre terra, con la natura e tra di noi. Dobbia-
mo crescere sempre di più in solidarietà, pren-
dendoci cura gli uni degli altri in fraternità. 
Sono già passati cinque anni dall’Agenda 2030
sullo sviluppo sostenibile dell’ONU e molte delle
tappe intermedie fissate al 2020, nell’ambito

dei suoi 17 macro obiettivi, sono state disatte-
se. Sono passati cinque anni anche dalla pub-
blicazione dell’enciclica Laudato si’, ma il suo
messaggio per un’ecologia integrale è stato
perlopiù ignorato. Ora abbiamo anche il dono
della nuova enciclica Fratelli tutti.
Non possiamo più fingere di non vedere. La
normalità del mondo post-coronavirus non può
essere quella di prima. Tutto e subito deve
cambiare direzione, parametri di misura, valori
di riferimento. 
Abbiamo una grande responsabilità nei con-
fronti dei giovani e delle generazioni future.
Abbiamo già consumato anche la loro parte di
risorse e li abbiamo caricati di un debito che
non riusciranno mai a ripagare. 
Poniamo pertanto la cura della vita, delle per-
sone e del pianeta al centro del nostro impe-
gno.
La nuova rete territoriale di associazioni e movi-
menti che si sta costruendo, a partire dall’Uma-
nità Lodigiana in cammino, vuole essere una
risposta concreta a questo bisogno che tutti
abbiamo di non lasciare passare invano questo
tempo che ci è dato di vivere con quanto, no-
stro malgrado, ci sta insegnando.

Giuseppe Migliorini

Umanità Lodigiana in Cammino nel 2015
siamo noi Adelante!, Agesci Lodi, Amici del
Marajò, Amici di Serena, Associazione
Fratelli Sea Onlus, Associazione Pierre -
lotta all’esclusione sociale, Azione cattolica
Lodigiana, MSAC, Caritas Codogno, Caritas
Lodi Addolorata, Caritas Lodigiana, Casa del
Popolo, ANPI comitato provinciale del
Lodigiano, Casa dell’accoglienza “Don Luigi
Savarè”, Casa di accoglienza femminile
“San Giacomo”, Centro Missionario
Diocesano - Lodi, Clam Lodi, Coop Soc.
Famiglia Nuova, Coop. Soc. Il Pellicano,
Coop. Soc. Microcosmi, Cooperativa Nord
Sud, CRS Centro Raccolta Solidale,
Emergency - Lodi, Fondazione Comunitaria
provincia di Lodi, FUCI Lodi, Gas basso
lodigiano, Gas Lodi, Laboratorio degli
Archetipi, Laici Laboratorio d’impegno
Civile, Lausvol - Sportello scuola, Lelia
Onlus, Lodi città aperta, Loscarcere, MEIC,
Migrantes, MLFM Lodi, Patto, Piattaforma
don Leandro, Progetto Insieme, Sprar,
Solidarietà Italia Perù, Tam-Tam d’Afrique,
Tuttoilmondo, Ufficio di Pastorale Giovanile
- Lodi

Ripercorriamo il percorso che ha portato numerose associazioni del Lodigiano a camminare insieme

Attraverso le esperienze e i racconti è possibile 
costruire una “rete solidale” e inclusiva 
L’Umanità Lodigiana in Cammino non è stata
creata. Vive il Lodigiano da quando ci
riconosciamo nel nostro fazzoletto di pianura
Padana, nei borghi antichi, nell’attività dei campi
e nell’accoglienza diffusa esercitata nelle nostre

case, nelle nostre
terre.
È capitato nel tem-
po che ad un certo
punto, tutti insie-
me, abbiamo sen-
tito la necessità di
ritrovarci intorno
ad alcune frasi im-
portanti, a valori
dimenticati, a
scandali sottaciuti
ed indigesti.
Il 27 ottobre 2009

fu la prima occasione, per definirla così: ci tro-
vammo al cinema Moderno quando, grazie alla
collaborazione di 27 enti ed associazioni locali,
portammo sullo schermo il film “Come un uomo
sulla terra” ed il suo regista Andrea Segre, la cui
partecipazione insieme a Dagmawi Yimer fu molto
apprezzata. Circa 250 persone parteciparono alla
serata.

Servirono altri 5 anni per poterci ritrovare: fu il 12
gennaio 2015.
La seconda occasione di incontro capitò quasi per
caso, seguendo le peripezie di Gabriele Del Gran-

de, giornalista freelance con ormai un rapporto
privilegiato con il Lodigiano. Con il suo film “Io sto
con la Sposa” si impose anche al Festival di Vene-
zia e contribuì a riportare sui grandi schermi l’or-
rore delle deportazioni, dello sfruttamento e delle
prevaricazioni verso gli immigrati in provenienza
soprattutto dal Nord Africa e dal Medio Oriente.

In quel caso furono almeno 750 le persone che
assieparono il cinema Fanfulla (Riccardo sostiene
che sarà un record difficile da superare) grazie alla
collaborazione di 43 associazioni del territorio. Il
tam-tam che si innestò per la serata, arricchito da
un aperitivo oltreconfine, andò al di là di ogni
aspettativa. Qui cominciammo a capire che l’unio-
ne di molti piccoli può avere tanta forza d’urto.
Scegliemmo nell’acquarello di Mario Ottobelli, do-
nato per l’occasione dalla famiglia, la nostra ban-
diera

Il 9 aprile 2017 ci fu l’incarcerazione di Gabriele
Del Grande in Turchia, e la mobilitazione di piazza
in tutta Italia mossa dallo slogan #Iostocongabriele
ci ha visti impegnati in un veloce sit-in il 20 aprile
in Largo Cairoli a Milano.

Ed arriviamo al 12 novembre 2018 con “Quel
Viaggio oltre”. Fu un’operazione molto ardita, dove
la scrittura, la musica e la recitazione si fusero
insieme per creare un’atmosfera struggente e
coinvolgente. Il libro DAWLA ha fatto da sfondo a
letture, commenti e musiche dal vivo, con la regia
di Piera Rossi e la partecipazione sul palco di Ashti
Abdo, Elsa Bossi, Maurizio Piantelli, Vittorio Vac-
caro e l’autore Gabriele Del Grande.
Anche in questa occasione il Fanfulla si è riempito
in ogni ordine di posti. Le 52 associazioni coinvolte
e il buffet multiculturale, grazie alla partecipazione
delle comunità mediorientali e nord africane del
lodigiano, hanno garantito il coinvolgimento di
almeno 650 persone ed una varietà di pietanze
davvero uniche.

L’Umanità Lodigiana in Cammino nel 2009
siamo noi Adelante!, Amici del Marajò, Amici
di Serena, Associazione Nazionale Partigiani
d’Italia - comitato provinciale del Lodigiano,
Caritas Lodigiana, Casa del Popolo, Casa
dell’accoglienza “Don Luigi Savarè”, Casa
dell’accoglienza “Rosa Gattorno”, Casa della
giovane “Angela Clerici”, Casa di accoglienza
femminile “San Giacomo”, Centro Missionario
Diocesano - Lodi, Circoscrizione Locale dei
Soci di Banca Etica, Coordinamento Genitori
Democratici - Lodi, Emergency - Lodi,
Laboratorio per la città, Lodi per Mostar
Onlus, LodiMondo, Loscarcere Onlus,
Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale
- Diocesi di Lodi, Pierre - lotta all’esclusione
sociale, Punto Informativo Finanza Etica -
P.I.F.E., Rete di Lilliput - nodo di Lodi, Tam
Tam d’Afrique, Tuttoilmondo Onlus, Ufficio di
Pastorale Giovanile - Lodi

Umanità Lodigiana in Cammino nel 2018
siamo noi Agesci Lodi, Al Rahma, Amici del
Marajò, Associazione “Il Cortile”, Associazione
di Amicizia Italia Cuba di Lodi, Associazione
Fratelli Sea Onlus, Associazione Futura,
Associazione Gemellaggi Lodi, Associazione
Lodi Cartagine, Associazione Lodi Comune
Solidale, Associazione Pierre - lotta
all’esclusione sociale, Associazione Tunisina
Lodi e Provincia, Azione cattolica Lodigiana,
Banca Etica Soci del Lodigiano, Caffè Letterario,
Caritas Codogno, Caritas Lodi Addolorata,
Caritas Lodigiana, Casa accoglienza femminile
“San Giacomo”, Casabarasa, Centro
Missionario Diocesano - Lodi, Coop. Soc.
Microcosmi, Coop. Le Pleiadi, Coop. Soc. Il
Pellicano, Cooperativa Emmanuele e
consultorio Il Mandorlo, Cooperativa Nord Sud,
Coordinamento Genitori Democratici, CRS
Centro Raccolta Solidale, CSV Lombardia Sud,
Famiglia Nuova, Festival Dei Diritti.org,
Fondazione Comunitaria provincia di Lodi, FUCI
Lodi, Gap Gruppo di acquisto Popolare
Lodigiano, Gas basso lodigiano, Gas Lodi,
Giardino Bar Trattoria, Il gabbiano onlus, Lelia
Onlus, Loscarcere, Masci, MEIC, Migrantes,
MLFM Lodi, Movimento studenti, Patto,
Progetto Insieme, Sprar, Teatro Urlo Ass.
Culturale, Tutto il mondo onlus, UCIIM (Unione
Cattolica Italiana insegnanti, dirigenti, educatori
e formatori), Ufficio di Pastorale Giovanile -
Lodi, Viviamo insieme il Nostro Quartiere
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mente critiche. Ma così non è. Il mondo
del volontariato avrebbe potuto dare di
più. Non solo; il mondo del volontariato
vuole dare di più. A tal proposito dob-
biamo necessariamente affrontare un
aspetto forse un po’ scomodo del rap-
porto che intercorre tra il no profit e le
istituzioni e gli enti; o meglio, un aspetto
scomodo della percezione che istituzio-
ni ed enti hanno talvolta del volontaria-
to. Vi è certamente una carenza di coin-
volgimento a livello di progettazione:
raramente il no profit è infatti invitato a
portare il proprio contributo creativo e
competente ai “tavoli” che contano.
Facciamo un esempio a noi vicino, sen-
za alcun intento polemico ma solo per
parlare della realtà che conosciamo. In
riferimento al mondo della sanità nel
lodigiano, non sono poche le associa-

zioni di volontariato che forniscono ser-
vizi in convenzione con il pubblico, an-
che prevedendo la presenza dei volon-
tari nei reparti ospedalieri. Dal 21 feb-
braio ciò non è stato più possibile, a
tutela sia dei pazienti che dei volontari
stessi (talvolta non più giovani). Non si
discutono qui le motivazioni di questa
scelta, ben intuibili. Meno comprensibi-
le è invece il fatto che tutta Italia (anche
a livello istituzionale) abbia trascorso i
mesi estivi a discutere delle discoteche
e della movida senza che il tema della
solitudine totale dei pazienti negli ospe-
dali e nelle RSA riuscisse a trovare lo
spazio che meritava nel dibattito pubbli-
co. Sul Cittadino se ne è parlato più vol-
te: si è sottolineato il tema della solitu-
dine delle persone ricoverate senza po-
ter incontrare i propri cari, ed è stato

L’emergenza causata dalla pandemia ha purtroppo “congelato” le attività di molte associazioni

Il mondo del volontariato in Italia e la sanità: 
binomio che deve essere nuovamente rafforzato

“I
n un’emergenza come
l’attuale, bisogna che l’in-
tera comunità venga coin-
volta, ogni componente
secondo le proprie carat-
teristiche e capacità, nel

soddisfacimento dei bisogni fondamen-
tali. Noi abbiamo in Italia enti di Terzo
Settore che il mondo intero ci invidia.
Pensiamo al volontariato; abbiamo oltre
6 milioni di volontari. Pensiamo alle as-
sociazioni di promozione sociale, alle
fondazioni, molte delle quali operano in
ambito sanitario e sociale. Questi sog-
getti non sono stati coinvolti né nel mo-
mento della progettazione degli inter-
venti né nel momento della loro esecu-
zione”.
Questa è la riflessione del prof. Stefano
Zamagni, economista e presidente del-
la Pontificia Accademia delle Scienze
Sociali. Si tratta di uno spunto di rifles-
sione molto lucido e pungente. Se pen-
siamo all’emergenza sanitaria e sociale
che stiamo attraversando a causa della
pandemia, ci rendiamo subito conto
dell’importanza del mondo del volonta-
riato, determinante nelle fasi più dram-
matiche: i trasporti dei pazienti con le
ambulanze, le donazioni di plasma e di
sangue, i servizi alla popolazione ad
opera della Protezione Civile, l’assisten-
za sanitaria in aiuto al personale sanita-
rio da parte di Medici Senza Frontiere,
la vicinanza della Caritas alle persone
più in difficoltà. Alla luce di questa bre-
ve “rassegna” di esperienze (di cui tutti
abbiamo avuto testimonianza diretta nel
nostro territorio), le parole del prof. Za-
magni possono sembrare eccessiva-

inoltre recentemente raccontato di co-
me nel contesto dell’Hospice la presen-
za dei familiari sia un elemento in grado
di incidere molto positivamente sulla
salute dei pazienti, innanzitutto dal pun-
to di vista psicologico ed emotivo. Ep-
pure non risulta che le associazioni che
storicamente offrono ad esempio la
compagnia dei volontari (pensiamo an-
che ai contesti pediatrici) siano state
coinvolte in questi mesi, perlomeno per
avviare un confronto su questi temi, per
tenere vivo un dialogo anche al livello
istituzionale in questa fase difficile. E
quando ciò è avvenuto (penso all’ambi-
to delle cure palliative a livello regiona-
le) è stato il mondo del no profit a fare
il primo passo. Un discorso simile si può
fare anche in tema di “ri-assetto” dei
reparti ospedalieri. Il nostro territorio ha
perso alcuni servizi (il caso più eclatante
è quello dell’Oncologia presso l’Ospe-
dale di Casalpusterlengo), che negli an-
ni erano potuti crescere e rafforzarsi
anche grazie alla collaborazione con as-
sociazioni di volontariato che garantiva-
no la presenza di volontari e professio-
nisti, davano vita a progetti e mettevano
a disposizione risorse per beni utili alla
vita del reparto. Senza focalizzarsi ec-
cessivamente sul caso singolo, ci si può
a buon diritto domandare: perché
quando si sceglie di chiudere un repar-
to, o si avvia un dibattito istituzionale sul
futuro complessivo della sanità in un
dato territorio, il no profit non è almeno
invitato a dire la propria opinione? Lo
spirito di collaborazione costruttiva e
non polemica da parte del volontariato,
su tanti temi, è da sempre evidente. La

risposta ce l’ha data proprio il prof. Za-
magni durante la tavola rotonda online
“Terzo Settore e Covid-19. Prospettive
future, Minacce e Opportunità”, orga-
nizzata dalla Federazione Cure Palliative
in Lombardia a giugno, alla quale ho
partecipato: il fatto è che il no profit e il
volontariato sono troppo spesso consi-
derati solo come “apportatori d’acqua”
ad un sistema di servizi. Al massimo gli
si conferiscono medaglie e riconosci-
menti, ma gli enti pubblici non coinvol-
gono mai il terzo settore nei processi
ufficiali di decisione o di consultazione,
neppure per confrontarsi sulle scelte di
politica sociale e sanitaria; neppure in
questo momento di emergenza. Questo
è un vero “scandalo morale”, per usare
le parole di Zamagni. La vocazione del
volontariato è anche quella di far risco-
prire il valore autentico della sussidia-
rietà e della relazione gratuita, mostran-
do in modo costruttivo al pubblico e al
privato i punti di criticità delle loro azio-
ni. Altrimenti si rischia solo di essere di
volta in volta “usati come ruota di scorta
per metterci una pezza quando le altre
ruote non funzionano”; questo approc-
cio è figlio di una certa “disonestà intel-
lettuale”. Sono parole forti, che chiara-
mente non si vogliono qui riferire forza-
tamente solo ad alcune dinamiche pre-
senti sul nostro territorio, ma evidenzia-
no una tendenza purtroppo molto diffu-
sa in tutto il Paese. La pandemia è ben
lontana dall’essere superata: c’è anco-
ra il tempo per invertire questo proces-
so e recuperare il tempo finora non effi-
cacemente valorizzato. 

Simone Majocchi

G
uardo con particolare sgomento al-
l’evoluzione (ma sarebbe più cor-
retto parlare di involuzione) del-
l’emergenza dovuta alla pandemia.
Davanti agli occhi passano tante
immagini: i vari dpcm, le agitazioni

di piazza, i timori legati alla perdita del lavoro, il
personale sanitario e gli ospedali in affanno, la
politica mai completamente all’altezza delle sfide
del nostro tempo, le cifre quotidiane dei contagi,
le zone rosse e arancioni… ma soprattutto il
numero drammatico delle persone morte. Nei tre
giorni successivi alla ricorrenza dei defunti, le
vittime furono 1.133. In gran parte anziani, si
dice (o “non indispensabili allo sforzo produttivo
del Paese”, come ha volgarmente scritto qualcu-
no). Nulla sappiamo, purtroppo, di queste perso-
ne decedute. Sappiamo solo che la sanità, anche
sul nostro territorio, si sta riorganizzando per
curare i malati di Covid: accorpamenti di reparti,
spostamenti di letti, invio di personale sanitario
alle terapie intensive presso la Fiera di Milano,
in alcuni centri non lontani da noi anche la possi-
bile chiusura di ospedali. Mentre scrivo, Il Citta-
dino ha inoltre da poco anticipato che l’Ospedale
Maggiore di Lodi potrebbe essere interamente

ri-convertito per il Covid (se ciò verrà conferma-
to, sarà ancor più grave la situazione sanitaria
nel lodigiano). Non è questo il momento per ad-
dentrarsi in letture troppo approfondite di una
realtà quanto mai mutevole. Ma certamente non
dobbiamo dimenticare che, oltre al Covid, ci so-
no persone che hanno problemi cardiologici, on-
cologici, nefrologici, legati al diabete e ad altre
patologie. Non lo dico per sminuire la pandemia,
anzi. Le persone che muoiono per motivi diversi
dal Covid perché la sanità non è riuscita conte-
stualmente a portare avanti le visite periodiche,
gli screening, gli interventi chirurgici e le terapie
sono anch’esse vittime della pandemia, doppia-
mente invisibili: non sappiamo nulla di loro (co-
me per i morti di Covid), ma neppure quanti so-
no… Per questo è importante mantenere viva
l’attenzione della collettività su quanto avviene
nella sanità nei vari territori, senza polemica, ma
favorendo l’approfondimento. Prima dell’istitu-
zione della zona rossa, lo scorso 23 ottobre
l’Azione Cattolica dei Vicariati di Casalpusterlen-
go e Codogno ha promosso un incontro rivolto
ai consigli delle associazioni territoriali per offrire
un confronto sullo “stato di salute” della sanità
del lodigiano, grazie al contributo di tre relatori:

il dott. Costantino Bolis, il dott. Gian Antonio On-
gis e Giuditta Boffelli. È stato un momento utile
per mettere a fattor comune le varie esperienze
e per avviare un dialogo con il Comitato Civico
Ospedali Codogno-Casalpusterlengo. Perché il
tema della salute deve riguardarci tutti, tanto più
in questo tempo di pandemia, ma non solo. Se
le nostre comunità riusciranno a maturare la
consapevolezza che la salute è il bene che sta
alla base di ogni altro benessere (sociale ed eco-
nomico), si potranno affrontare dalla giusta pro-
spettiva tutte le questioni legate al lavoro, al-

l’economia, al bisogno di socialità. Senza con-
trapposizioni. Perché, come ci ha ricordato Papa
Francesco, “siamo tutti sulla stessa barca”.
Vogliamo davvero avere cura della salute di tutti?
Sia nei confronti di chi ha il Covid sia nei confron-
ti di chi ha altre patologie? Ricordiamo sempre
che le nostre scelte quotidiane hanno un impatto
enorme sul sistema sanitario. Anche se siamo
sani o non abbiamo mai dovuto ricorrere a cure
di nessun genere, la qualità della sanità dipende
anche da ciascuno di noi.

S.M.

La salute è un pilastro per il benessere sociale ed economico
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«Ci siamo resi conto di trovarci sulla
stessa barca, tutti fragili e
disorientati, ma nello stesso tempo
importanti e necessari, tutti chiamati
a remare insieme, tutti bisognosi di
confortarci a vicenda. Su questa
barca… ci siamo tutti» (Papa
Francesco, Momento di preghiera in
tempo di epidemia, 27 marzo 2020).
Rieccoci tutti. Ancora sulla stessa
barca mentre navighiamo più
tranquilli. Pronti però a dare volta,
legando saldamente una cima ad un
sostegno in modo che non si
sciolga, per mettere in sicurezza la
barca. Siamo protagonisti di una
storia che ne racchiude tante altre.
Siamo figli di un vissuto che ci ha
segnati. Siamo qui, ancora fragili e
disorientati ma pronti a ripartire, a
navigare insieme. Sì, siamo pronti
anche se le parole mancano. Siamo
pronti nello sguardo. Si vede!
Gli occhi, lo sguardo, sono la parte
del volto che resta scoperta quando
indossiamo la mascherina. E
sebbene il suono delle parole arrivi
smorzato al destinatario, lo sguardo
non è soggetto a filtri. Oggi, più di
prima, lo sguardo è per noi incontro,
avvicinamento, espressione, parola.
I nostri sguardi sono più intensi.
Facciamoci caso. Ci indicano
l’intensità della relazione, della
confidenza. Ci permettono di dire
«Posso entrare?, sono qui con te».
Con lo sguardo possiamo parlare,
senza sentire il bisogno delle parole.
Comunicare e ricevere
comunicazione. Intavolare discorsi
facendo silenzio.
Con questa intensità maggiore
siamo chiamati a guardare,
esplorare, riconoscere la realtà. Una
realtà abitata dal prossimo: uno
sguardo una storia.
Siamo chiamati a tenere gli occhi
aperti, a riconoscerci dagli sguardi
e a riconoscerci negli sguardi di
coloro che sono con noi sulla stessa
barca.
Perché in fin dei conti lo sguardo e
la barca sono luoghi di incontro.
Luoghi nei quali facciamo
esperienza dell’altro; esperienze
comuni come la fragilità e il limite, il
riconoscersi ‘‘insieme creature’’ e il
farsi dono.
Siamo chiamati ad abitare lo
sguardo, siamo chiamati ad abitare
la barca. Ad abitare, a star dentro
questi luoghi. Lo stare è una scelta:
scegliamo di guardare da dentro la
barca il mare del futuro presente,
scegliamo di guardare negli occhi
l’altro e di navigare insieme,
scegliamo di rinnovare la nostra
presenza nel viaggio con
l’associazione.
È proprio in questi luoghi che ci
sentiremo accolti e mai soli, già
pronti a salpare… a vele spiegate!
Claudia d’Avanzo - Area della

Promozione associativa


